
T
erza tappa d’un progetto
avviatonel 1987 eprose-
guito nel 2003 con due

rassegne tese ad indagare la fa-
se aurorale e quella centrale
dell’attività di Renato Guttuso
la mostra ora allestita presso
Villa Cattolica di Bagheria (a
curadi FabioCarapezza eDora
Favatella Lo Cascio, catalogo
Città Aperta) si concentra sul-
l’ultima stagione del suo trac-
ciato operativo. Quello, cioè,
relativo alla sua maturità ana-
grafica e creativa che, così co-
merecita il sottotitolo che l’ac-
compagna La potenza dell’im-
magine 1967-1987, addensa in
séuna serie di istanze estetiche
e linguistiche tutte volte a ri-
flettere sul concetto di figura-
zione e sulle varie, possibili de-
clinazioni che esso può svilup-
pare.
È su di esso infatti che Guttu-
so, si sofferma nell’età ultima
delsuocamminonelcorsodel-
laquale,purmantenendoinal-
terato quell’impegno nei con-
fronti di questioni di carattere
eticoepoliticochesindalleori-
ginihannosegnatolasuaespe-
rienzadiuomoedi intellettua-
le, sempre più prende in esa-
mealcuni aspettidi tono pura-
mente tecnico e linguistico.
Che non vuol dire, natural-
mente, che d’un tratto egli
escludadalproprioraggiod’in-
teresse quei temi e quelle pro-
blematichechefinoaquelmo-
mento avevano alimentato, a
volte colmato il suo percorso
d’autore.
Anzi, proprio in questo perio-
do Guttuso realizza alcuni dei
suoi capolavori d’impianto di-
chiaratamente storico e socia-
le da I funerali di Togliatti del
1972 a Comizio di quartiere del
1975, entrambe esposti a Ba-

gheria.Lavoricheperòcustodi-
scono al loro interno anche
tracce evidenti d’un altro tipo
di ricerca incentrata sullo stu-
dio del colore, della composi-
zione, della struttura grafica
dell’opera e le possibili forme
dievoluzionedaassegnareata-
li applicazioni.
Così come avviene nel resto
della sua produzione contem-
poranea ove le riflessioni sulle
regole fondamentali della di-
sciplina artistica si manifesta-
no in maniera ancora più net-
ta, testimoniando la sua inten-
zionedievolverecostantemen-
te il proprio alfabeto pittorico
edirestarealpassocol rinnova-
mento espressivo in atto pur
sostando nell’ambito della più
pura figurazione. Sulla quale si
dispiegaper intero il suoeserci-
zio creativo d’adulto prenden-

do via via toni differenti, a vol-
te più accesi, a volte più intimi
e pacati ma sempre comun-
que coerenti con la posizione
di base sulla quale egli s’era in-
sediato sin da giovane. Ché
nel fondo, non era avvenuta
già lastessacosainpienodopo-
guerra quando Guttuso si era
postoalcentrodeldibattito tra
postcubistiedastrattistiprivile-
giandotra ledue laprimasolu-
zione, facendosene quasi pala-
dino per poi abbandonarla re-
pentinamente a favore d’una
via totalmente opposta all’af-
fermazione del dato oggetti-
vo?Posizionecheeglimanten-

ne prima evocando il genio di
Picasso poi, allo scadere degli
anni Quaranta del ’900, asse-
standosi tra le fila d’un lessico
privo di ambiguità e resistente
a qualsivoglia equivoco inter-
pretativo; d’un realismo, in-
somma, aperto a tutti per
quanto pronto ad una molte-
plicità di livelli di lettura. Li-
nea di condotta che egli seguì
pure nel tempo ultimo ed in
quello estremo della sua vita.
Nel corso del quale avviò un
personalissimo discorso con la
Pop Art prima, con i richiami
alla tradizione figurativa e
d’avanguardia poi; o interlo-
quì con i maestri del passato e
del presente da Leonardo a
Dürer, Botticelli, David, Dela-
croix, Ingres, de Chirico, Ma-
gritte, Picasso. Come testimo-
niano, ad esempio, Folla allo
stadiodel 1965 carico di richia-
mi all’espressionismo di

Grozs;Donnestanzepaesaggiog-
getti del 1967 ove una sequen-
za di nudi femminili si muove
sullo sfondo d’una lista d’og-
getti comuni traducendo in
chiavecinematograficaunsus-
seguirsi di studi di figura; il ri-
tratto di Goffredo Parise del
’70 ove le copertine dei libretti
rossi ripetute ossessivamente
al suo fianco paiono sfidare
con ironia certe soluzioni tipi-

che della cultura minimal e
concettuale; la Vucciria del ’74
ed il Caffè Greco del ’76 teatrali
quantobastaper ricondurreal-
la visionarietà barocca. Opere
che, assieme a numerose altre
raccolte oggi a Bagheria, pon-
gono in luce una vitalità e una
complessità d’intenti nell’ulti-
maproduzionediGuttusoam-
plissima e in parte ancora da
approfondire.

I
l Meeting di Rimini usa ormai,
da molti anni, organizzare am-
pie e solide mostre, rivolte a in-
teri capitoli del manuale di sto-
riadell’arte,utilizzandoimagni-
fici spazi di Castel Sismondo,
nel capoluogo adriatico. Tanto
robusti, questi appuntamenti,
che almeno in tre casi ho senti-
to il dovere di occuparmene (il
Trecento veneto, i restauri della
Sistina, l’arteai tempidiCostan-
tino Imperatore). L’offerta at-
tuale si presenta, a dire il vero,
sotto il titolo un po’vacuo di
Exempla, ma il sottotitolo indi-
ca la latitudine dell’impegno:
La rinascita dell’antico nell’arte
italiana. Da Federico II ad Andrea
Pisano (acuradiMarcoBonaCa-
stellotti e Antonio Giuliano, fi-
no al 7 settembre, cat. Pacini).
La posta in gioco, appunto, è
amplissima, si tratta di stabilire
se quel particolare Rinascimen-
to che si suole accreditare alla

grande figura di Federico II
(1196-1250), l’imperatore di ca-
sa sveva che, dai possedimenti
nell’Italia meridionale, tentò di
ricostituire l’unità dell’impero,
possa riallacciarsi al Rinasci-
mento ingenerale, intesocome
grande ritorno, dell’Europa dal
Duecento all’Ottocento, alla le-
zione di naturalismo insita nei
lontani modelli latini. Il tutto
verificatosu «esempi» trattidal-
la statuaria, in quanto la pittu-
ra, per gran parte del Duecento,
rimanevaprigionieradegli sche-
mi piatti e astraenti della con-

giuntura bizantina, mentre gli
scultori erano potentemente
supportati dai numerosi resti
della plastica di età classica. E
propriosotto la regiadelgrande
Federico ci fu senza dubbio un
ritorno a quei modelli classici,
lo si vede soprattutto dai busti
che furono incastonati nella
Porta di Capua, ai tempi di quel
sovrano.
Qui in mostra sono esposti re-
perti minori, provenienti dal
Museo di Lucera, ma tutti volti
a confermare quel poderoso ri-
torno di volumetrie gonfie, te-

se, quasi tracciate col compas-
so, risoluto antidoto alle sec-
chezze smunte che imperversa-
vanoinveceneimosaicidiestra-
zione bizantina. Ma soprattut-
to, a sostenere l’ipotesi della
continuitàdalRinascimentofe-
dericiano all’altro con baricen-
tro in Toscana, starebbe l’emi-
grazione di un personaggio, Ni-
cola, detto «de Apulia», dalla
sua ormai indubitabile prove-
nienza dai territori federiciani,
ma poi andatosi a trapiantare a
Pisa, da cui trasse il sopranno-
me. E già in proposito qualcu-

no ha fatto osservare che, se i
suoi contemporanei avessero
voluto sottolineare in lui lapro-
venienza geografica, e anche
culturale, loavrebberodettoPu-
gliese. Invece, evidentemente,
ai loro occhi il luogo di lavoro,
Pisa, Pistoia, le contrade tosca-
ne in cui egli ha disseminato i
suoi strepitosi bassorilievi, face-
va premio su quel dato remoto.
Siaggiungeunulterioregravissi-
mo motivo di riflessione: se la
forza di cui Nicola era portatore
fosse stata davvero originaria
delle Puglie, malgrado il suo al-
lontanamento altri colleghi ne
avrebbero continuato la lezio-
ne magistrale, in quei territori.
Ma così non fu, le acque del-
l’Adriatico si richiusero,dopo la
partenzadiNicola,enondiede-
ro altri frutti rilevanti, mentre
PisaelaToscanatutta lodotaro-
nodiunamagnificaprogenie,a
cominciare dal figlio Giovanni,
e dal coetaneo di costui, Arnol-
fo di Cambio, forse il maggiore
tra tutti, colui che poi trasmise

la fiaccola del Rinascimento a
Giotto, quando finalmente la
pittura, sul finire del secolo, fu
in grado di seguire la sorella
maggiore sulla via di un pieno
plasticismo.
Nonostante gli sforzi federicia-
ni, ilMeridionerimanevaanco-
ra per gran parte inarticolato e
compatto, laddove Pisa dimo-
strava un’ampia vocazione ai
traffici,ai commerci, benpresto
seguita, e sorpassata, da Firenze
eda Siena. Questa fatale rispon-
denza del dato materiale con
quello stilistico spiega perché

mai,nei bassorilievidiNicola, il
blocco plastico, inerte e statico
nella statuaria del rinascimento
federiciano, si articolasse, con
movimenti di membra, brac-
cia,gambe,ergersiditeste,anco-
racontenuti,magiàtantogravi-
di di energia potenziale, pronta
a sprigionarsi. In mostra, lo ve-
diamo da gessi tratti dai capola-
vori in marmo del Maestro Pu-
gliese-Pisano, una Deposizione
dalla croce, una sequenza di An-
nunciazione, Natività, Adorazio-
ne dei Pastori e dei Magi, in cui le
figuresi susseguono,premendo
leunesullealtre,quasi ingolfan-
dosiper troppavolontàespressi-
va. Con lui, siamo alla metà del
Duecento, poco prima, attorno
agli anni ’40, erano nati il figlio
carnaleGiovannie il figliospiri-
tuale Arnolfo, che diedero ulte-
riore vigore ai corpi, portandoli
a impennarsi,a torcersi. Inparti-
colare,Arnolfo,perallontanarsi
ancorpiù dall’inerzia statica dei
blocchi federiciani, adottò un
geniale accorgimento, lo vedia-
mo dai frammenti esposti tratti
dalle sue grandi realizzazioni di
Orvieto, Tomba del cardinale
DeBraye,edaS.Giovanni inLa-
terano, Tomba Annibaldi. Non
solo i corpi si torcono, osando
perfino volgerci le spalle, ma
unosfondotempestatodiorna-
menti cosmateschi a mosaico
agisce da respingente, crea una
gerarchiadipiani, fugandodefi-
nitivamente il rischio di inerti
soluzioni sferoidali.
Semmai, un rimprovero che si
può fare ai curatori è di aver ec-
ceduto in bramosia inclusiva.
Checistaafarenellaelettacom-
pagnia dei Pisano, Nicola più
Andrea e Arnolfo, un altro Pisa-
no, Andrea, che viene quasi un
abbondante mezzo secolo do-
po, quando ormai la causa del
Rinascimento toscano ha vin-
to, e risulta capace di sottili ed
elastiche eleganze?

■ di Pier Paolo Pancotto

■ di Renato Barilli
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La potenza dell’«ultimo» Guttuso
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BRINDISI. Marcello
Avenali. Opere
1933-1981 (fino al
15/07) ● L’antologica del
pittore e scultore romano
(1912-1981) con oltre 90
opere tra dipinti, sculture,
collages, arazzi e disegni
inaugura l’apertura di
Palazzo
Granafei-Nervegna.
Palazzo
Granafei-Nervegna, via
Duomo.Tel. 0831.229230

FERRARA. XIII Biennale
Donna. Mona Hatoum.
Undercurrents (fino al
1/06) ● Mona Hatoum,
nata a Beirut da una
famiglia palestinese e nel
1975 costretta all’esilio a
Londra dove tutt’ora vive e
lavora, è l’artista scelta con
un’ampia personale per
rappresentare la XIII
edizione della Biennale
Donna organizzata dall’Udi
di Ferrara.
Palazzo Massari PAC,
Corso Porta Mare, 5. Tel.
0532.244949

FIRENZE. Fattori e il
Naturalismo in Toscana
(fino al 22/06)
● Attraverso un percorso

di 35 opere la mostra
inaugura l’anno di «Firenze
per Fattori», un ricco
calendario di eventi nel
centenario della morte del
grande pittore macchiaiolo
(Livorno 1825-Firenze
1908).
Villa Bardini, Costa S.
Giorgio 2. Info: 055.243140
www.firenzeperfattori.it

MILANO. Sironi. Gli anni
’40 e ’50. Dal crollo
dell’ideologia agli anni
dell’Apocalisse (fino al
25/05) ● Attraverso 50
dipinti l’esposizione
ripercorre gli ultimi anni del
pittore (1885-1961),
trascorsi in solitudine tra la
disperazione per il suicidio
della figlia e lo smarrimento
per il fallimento delle sue
convinzioni politiche e
artistiche.
Fondazione Stelline, corso
Magenta, 61. Tel.
02.433403 - 02.48008462

MILANO. Antarctica.
Lucy+Jorge Orta (fino
all’8/06) ● La mostra
presenta per la prima volta
in modo organico e
completo le opere e le
documentazioni realizzate
da Lucy e Jorge Orta
durante la spedizione in
Antartide.
Hangar Bicocca, via Chiese
50.
Tel. 02.853531764
www.hangarbicocca.it

TORINO. Greenwashing.
Ambiente: pericoli,
promesse, perplessità
(fino al 18/05) ● Ampia
collettiva sui temi
dell’ambiente che vede la
partecipazione di 25 artisti
internazionali.
Fondazione Sandretto Re
Rebaudengo, via Modane,
16.
Tel. 011.3797600
www.fondsrr.org
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ORIZZONTI

Renato Guttuso
La potenza
dell’immagine

Bagheria
Villa Cattolica, Museo Guttuso

Fino al 30 maggio

Arnolfo di Cambio, «Assetata con brocca», 1278

Exempla. La rinascita
dell’antico nell’arte
italiana

Rimini
Castelsismondo

Fino al 7 settembre, catalogo Pacini

Renato Guttuso, «Lo scrittore Goffredo Parise visita a Pechino la fabbrica dei libretti rossi», 1970

■ di Marco Di Capua

I
lMuseoMadrediNapolistadi-
ventandosemprepiùpolimor-
fo, nonché multi, extra e tran-

sdisciplinare,conmostre simulta-
neeediversificate nel target e nel-
ladislocazionespaziale lungoil fa-
ticoso saliscendi dei piani, e l’in e
out rispetto all’edificio del museo
medesimo. Accanto a quella che
forse è la più prestigiosa collezio-
nepermanentediartecontempo-
ranea in Italia, ecco mostre tem-
poraneedi livello, epoimostreef-
fimerissime, che magari vivono
«solo un giorno come le rose»,
benché possano non profumare,
ma puzzare un casino. Arrivati lì

pervedere lamostradell’america-
no Jimmie Durham ti ritrovi, an-
che, all’inaugurazione del lavoro
di Corrado Folinea, e te ne accor-
giperchéc’ènell’ariaunodoretre-
mendo. In un piccolo loft c’è, ap-
peso, un fascio di... cozze. Cozze
vere,nerenereepuzzolentissime.
È l’opera. È l’installazione. Piena
di significati, certo, gravida di in-
telligenza e sarcasmo etc., sicuro.
Folinea sta al terzo appuntamen-
to di un progetto, Four Rooms, cu-
ratodaGigiottodelVecchioeSte-
fania Palumbo, dedicato ad esor-
dienti. E ora, Durham, a noi due.
È il protagonista di questa mostra
curata da Mario Codognato e or-
ganizzata in collaborazione con

la Fondazione Morra Greco (fino
al 26 maggio, catalogo Electa).
Lui è un autentico Cherokee, na-
to in Arkansas nel 1940. Se avete
presente cos’è il politically correct e
tutta lanuovaantropologiachesi
definisce post-coloniale (che smi-
tizza, tagliuzza, capovolge e rivol-
tacomeuncalzino laculturaocci-
dentale bianca) beh Durham ne
rappresenta una variante artistica
perfetta. Qui presenta tre installa-
zioni: inuna,disseminatanelcor-
tile, ci sonounaseriediblocchidi
cemento armato, ormai vani,
con corna di ferro all’aria, come
dopo un terremoto. The Petrified
Forestèun ufficiocon fax e tavolo
e computer e tutto, giustamente

seppellito da una polvere grigia-
stra,una lava dicemento (e due!).
In un’altra installazione ecco un
grantotemorizzontale,unassem-
blaggiopazzodicoseabbandona-
te piazzato nel centro della nava-
ta della stupenda chiesa gotica di
Donnaregina Vecchia. Dissacra-
zione? Meditazioni sull’erosione
(auspicata) della nostra civiltà?
Esco. Dal museo manco una cin-
quantina di metri e c’è il Duomo.
Dal portale esce un’onda anoma-
ladifaccevere: sonostatinomina-
ti nuovi sacerdoti, ci sono tutti i
parenti, officiava il Cardinale Se-
pe. Visione memorabile, antica.
Dal Cozzaro Nero al Cardinale: è
Napoli, bellezza.

Arte

Il Rinascimento prima del Rinascimento

NAPOLI Al Madre tre installazioni dell’artista Cherokee, secondo ospite di un progetto che ha già esposto un lavoro di Folinea

La foresta pietrificata di Durham, pellerossa politicamente corretto

Una delle installazioni di Jimmie Durham al Madre di Napoli
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